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A Milano il nostro cronista e i parlamentari comunisti a colloquio con i reclusi 

Detenuti in attesa di giustizia 
Dentro il carcere di San Vittore: «Io carcerato vi chiedo...» 

Lentamente si allarga a macchia d'olio la protesta nelle carce
ri italiane. Sono oggi 23 gli istituti di pena i cui detenuti hanno 
iniziato lo sciopero della fame per chiedere la riforma peniten
ziaria, maggiori garanzie igieniche in particolare per tutelarsi 
contro il contagio da Aids e soprattutto per sollecitare l'amni
stia. Ovunque hanno aderito la maggior parte dei detenuti sen
za che si siano verificati incidenti ne momenti di tensione. 

Dopo Como, San Gimignano, Napoli, Milano, che dall'altro 
ieri ha sospeso lo sciopero, da ieri hanno iniziato a rifiutare il 
cibo oltre mille dei 1300 reclusi delle carceri «Nuove» di Torino. 
Anche nel carcere genovese dì Marassi ieri a mezzogiorno ì 
detenuti hanno rimandato indietro il cibo che gli veniva conse
gnato dal personale addetto alla refezione. 

Come già preannunciato hanno iniziato la loro protesta an
che nella casa circondariale fiorentina di Sollicciano. Sempre in 
Toscana i reclusi del penitenziario di Arezzo da oggi scioperano 
dopo essersi incontrati con il direttore del carcere al quale han
no illustrato i motivi del digiuno, comuni d'altra parte a quelli 
del resto della popolazione carceraria che in Italia si aggira 
intorno alle 42mila unità. Al sovraffollamento dei penitenziari 
solo con l'amnistia si potrà arrivare ad una diminuzione di 
6-7mila unità. 

La protesta è arrivata anche in Sicilia dove a Caltagirone (qui 
i detenuti sono 140 invece dei 70 previsti) e Siracusa i reclusi da 
ieri rifiutano il cibo. 
NELLA FOTO: un interno del carcere San Vittore a Milano. 

MILANO — Silenziosi, ano
nimi nella casacca rosso-
mattone del lavoranti, l cuo
chi trascinano nei corridoi i 
pentoloni di pastasciutta ap
pena sfornata dalla cucina. 
Hanno fretta, molta fretta. 
Ma nonostante il grande af
fanno, 1 maccheroni giunge
ranno freddi e immangiabili 
ai piani alti. Poco prima del
le 11 di Ieri. Gli addetti alla 
distribuzione passano da
vanti alla cella dove, da circa 
un'ora, un folto gruppo di re
clusi del sesto raggio conver
sa con la delegazione del PCI 
milanese, Pon. Anna Pedraz-
zl della commissione Giusti
zia della Camera e Alessan
dro Pollio. Il sesto raggio, 
circa duecento detenuti co
muni, è la prima tappa del 

viaggio a San Vittore dove 
lunedì pomeriggio, dopo cin
que giorni di digiuno, lo scio
pero della fame era rientra
to. Da Lodi a Milano, da Co
mo a Monza, i reclusi delle 
carceri lombarde si passano 
a turno la «staffetta» della 
protesta, civile e pacifica, 
che lentamente si sta propa
gando in tutta la Penisola. 
La Toscana, il Piemonte, l'E
milia, il Lazio, la Liguria. Da 
Ieri anche in Sicilia. Hanno 
diramato documenti, i reclu
si, per far conoscere le ragio
ni del malessere. A guardare 
i giornali, sembra che la 

f>rinclpale rivendicazione sia 
'amnistia, pochi giorni sen

za mangiare in cambio del 
«regalo», la benevola ma im
meritata cancellazione del 

«L'amnistia? No, 
il problema vero 

è la riforma» 
La protesta pacifica ha come scopo quello di modificare le condi
zioni di vita dei reclusi - La disparità di trattamento: «Sono me
si che aspetto, se va avanti così sconto qui tutta la pena» 

reato. Ma non è vero. Lo ri
badiranno, con insistenza, i 
detenuti che la delegazione 
incontrerà anche nel terzo 
raggio, nei colloqui con i tos
sicodipendenti del secondo 
reparto, con gli ex terroristi 
del primo che — terranno 
molto a sottolinearlo — al 
digiuno hanno aderito senza 
«sitare, per solidarietà. 

«Per noi l'amnistia è solo 
l'ultimo del problemi. Lo 
sappiamo bene che è solo un 
palliativo. Ciò che vogliamo 
e la riforma. Quand'è che ap
provate la legge Gozzini?». A 
parlare è un recluso del sesto 
raggio, la schiena appoggia
ta alla parete della cella tap
pezzata di cartoline. Con
danna a quattro anni, rapina 
a mano armata: «A me l'am

nistia non la possono dare, 
ma non è per questo se insi
sto sulla riforma: l'amnistia, 
se non è accompagnata da 
altre misure, innanzitutto la 
riforma dei codici, non ha 
senso perchè lascia il tempo 
che trova». È una dichiara
zione che, in un certo senso, 
desta sorpresa. Nemmeno 
l'onorevole Pedrazzi, assidua 
ascoltatrice delle «voci del 
carcere», si attendeva un in» 
dice così limpido di maturi
tà. La parlamentare comu
nista spiega all'improvvisa» 
to, attento uditorio, che la ri
forma carceraria verrà di
scussa in commissione a 
fiartìre dal prossimo merco-
edì, secondo un calendario 

stabilito fin dallo scorso lu
glio. Chiede: .Allora, se non è 

per l'amnistia, avete prote
stato per sollecitare l'appro
vazione della nuova legge di 
riforma?». La risposta e un 
coro di voci che si intreccia
no: «Per le nuove leggi, ma 
anche per chiedere che ven
gano applicate quelle vec
chie». Disfunzioni, soprat
tutto burocratiche, ingiusti
zie palesi e velate, discrimi
nazioni vere o solo presunte 
ma sempre vissute con riper
cussioni drammatiche, di
sparità di trattamento tra 
reclusi condannati per 11 me
desimo reato. «Per voi, che 
slete fuori, queste cose ma
gari sono bazzecole, ma per 
noi sono macigni», dicono. 
Uno degli Interlocutori entra 
nel dettagli: «A me potrebbe 
spettare la liberazione con
dizionale. Ho fatto domanda 
sei mesi fa. A prescindere dal 
risultato finale, la pratica 
esige, per essere completata 
e poter essere vagliata, 1 pa
reri delle carceri in cui sono 
stato recluso in questi anni. 
Sono mesi che aspetto 11 giu
dizio di Padova. Se va avanti 
così, finisce che sconto tutta 
la pena in carcere». 

Al secondo raggio, un'al
tra cella, ancora più affollata 
della precedente. Dalla fine
stra che si affaccia sul cortile 
si notano decine di barattoli 
di bibite e bombolette vuote 
di gas lanciate dai piani su
periori su una tettoia. È il re
parto dei tossicodipendenti 
dal quale pochi giorni fa, era 
uscito un documento allar
mante, la paura del contagio 
da Aids. Il direttore, Giusep
pe Cangemi, dice che le 
preoccupazioni sono ingiu
stificate. Stesso giudizio l'al
tro ieri era giunto dalla dire
zione generale. Il 60 per cen
to dei tossicomani del Coc di 
San Vittore è risultato siero
positivo, ma sono tutti «por
tatori sani», nessun «caso ve
ro» di Aids. Dice il dottor 
Cangemi: «L'informazione 
sanitaria è ancora carente, 
da qui la paura. Stiamo con
tattando la USL per risolvere 
anche questo ' problema*. 
L'on. Pedrazzi e Pollio «rilan
ciano» gli interrogativi che 
motivano la visita: perchè 
avete digiunato? 

Stavolta 1 «motivi» cadono 
a pioggia: la riforma del car
cere, il nuovo codice di pro
cedura penale, l'allarme 
Aids, il lavoro, la formazione 

professionale. E, ancora una 
volta, l'amnistia nell'angoli
no di fondo degli interessi. 
Un ragazzo con il maglloncl-
no azzurro, premette di tro
varsi a San Vittore solo di 
passaggio (è dentro da sette 
anni), rivolge l'indice ad un 
compagno: «Faccio un esem
pio: lo e lui siamo stati con
dannati a tre anni. Non è 
giusto che lui, perchè non ha 
mezzi, se li faccia tutti quan
ti in carcere mentre lo, solo 
perchè la mia famiglia ha I 
soldi per smuovere un avvo
cato, dopo un anno e mezzo 
esco fuori. Proprio non è giu
sto». Parla con molta convin
zione, lo sguardo fermo. Pro
nunciata da lui, l'afferma
zione commuove, perchè è il 
segno di un cambiamento 
interiore profondo. «Lui» in
fatti era un boss, uno che a 
San Vittore «contava» nell'e
state dell'81, quando il carce
re milanese era teatro di 
spargimenti di sangue pres
soché quotidiani. Nella sua 
cella avevano scoperto una 
manciata di coltelli, all'epo
ca. Anna Pedrazzi spiega che 
da due legislature 11 PCI 
chiede la riforma del cosid
detto gratuito patrocinio, 
proprio per garantire a tutti 
una difesa adeguata. Dice un 
recluso, giovane, gli occhi 
«sballati» dall'eroina: «Qui ci 
sono venti persone. Ammet
tiamo che tutti vengano am
nistiati. In pochi giorni quasi 
tutti tornerebbero In carce-, 
re. È la droga che spinge a 
fare 1 reati». L'ondata di lotta 
è sciamata da San Vittore 
verso altre carceri, ma anche 
nel carcere milanese l'atten
zione alle imminenti scaden
ze parlamentari rimane ele
vatissima: l'amnistia, la ri
forma Gozzini, la legge sulla 
dissociazione, la riforma del 
Corpo degli agenti di custo
dia, i nuovi codici. Enzo Tor
tora ha chiuso il digiuno. 
Una delegazione radicale ha 
fatto visita al carcere mila
nese e oggi discute con alcu
ni membri dell'Associazione 
magistrati. Democrazia Pro
letaria ha incontrato 1 dete
nuti del nuovo carcere di Co» 
mo. In lotta, con la forma del 
digiuno (pieno o, in qualche 
caso, parziale) sono entrati 
Ieri anche i reclusi di Torino, 
Genova-Marassi. Caltagiro
ne e Siracusa. 

Giovanni Laccato 

Al vertice dei non allineati 

E adesso 
ad Harare 
c'è anche 
Gheddafi 

Il leader libico arrivato nella notte di 
lunedi - Attesa per il suo intervento HARARE — Il colonnello Gheddafi a colloquio con il presidente iraniano Khamenei (a sinistre) 

Dal nostro inviato 
HARARE — Ad Harare é arrivato 
anche lui, ti colonnello Gheddafi, 
nottetempo, col favore delle tenèbre 
e con un giorno di ritardo rispetto 
alla sessione di apertura del lavori 
riservati al capi di Stato e di governo 
all'ottavo vertice del non allineati. 
Porta con sé l'eco del violentissimo 
discorso antiamericano che ha pro
nunciato domenica scorsa a Tripoli, 
le nubi sempre più minacciose del 
rimontare della tensione nel Medi
terraneo e l'ennesimo fallimento nel
la sua politica di 'fratellanza araba»: 
la rottura del trattato di unione col 
Marocco di Hassan IL 

È evidente che se II colonnello si è 
deciso a lasciare la Libia in un mo
mento così dellca to per lui (dal bom
bardamento americano di Tripoli e 
Bengasl non è più uscito dal paese, e 
nonostante tutto è ancora d'attuali
tà chiedersi quanto controlli ancora 
le redini del potere In patria) è per
ché ritiene importante ottenere la 
solidarietà dei movimento del non 
allineati. Gheddafi — lo sappiamo — 
è Isolato nello stesso mondo arabo: 
può contare solo sull'appoggio fino 
ad oggi sicuro della Siria di Assad e 
dell'Iran di Khomelnl. A livello in
temazionale Invece può vantare 
qualche carta in più esibendo l'ami
cizia dell'Unione Sovietica. Deve es
ser giunto però alla conclusione che 
tutto questo non basta, e valga dun
que la pena mettere a repentaglio la 
propria Incolumità personale (pare 

che al suo arrivo abbia chiesto una 
scorta armata composta da qualcosa 
come 1.500 uomini, che ovviamente 
gli è stata negata) pur di ottenere 
l'appoggio di un vertice che rappre
senta l due terzi dell'umanità. 

Ad Harare Gheddafi non lo si è an
cora visto, non ha ancora preso la 
parola in sede di summit, perciò sul
la sua decisione di presenziare per
sonalmente all'assise si possono solo 
fare delle supposizioni E la supposi
zione principale è che abbia fatto il 
seguente calcolo: l documenti di la
voro di questo vertice, le stesse di
chiarazioni ufficiali rilasciate in 
questi giorni dal capi di Stato e di 
governo hanno tutti un minimo de
nominatore comune: la condanna 
detta politica statunitense In Africa 
Australe per il suo appoggio a Preto
ria, In America centrale per la cro
ciata contro 1 sandlnlstl, a livello di 
Interscambio economico Internazio
nale per l'imposizione di pratiche di
scriminatorie neollberiste e, certo, 
anche nel Mediterraneo per il bom
bardamento di Tripoli e Bendasi. 
Semplicemente il colonnello deve 
aver pensato che questo è 11 momen
to giusto per cavalcare l'onda e per 
strappare ad un vertice già così ben 
disposto appoggio e solidarietà più 
concreti per lauiamahrtja. 

Se questo è vero però è lecito an
che chiedersi quanto questo vertice 
del non allineati sfa disposto ad an
dare al di là della condanna degli 
Usa già espressa, quanto intenda sbi

lanciarsi ben sapendo che andare ol
tre le attuali dichiarazioni significa 
correre diversi rischi, soprattutto ri
schi di fratture. 

Su tutte le questioni e conflitti che 
riguardano 11 mondo arabo e 11 Me
dio Oriente (per attenerci all'area) i 
documenti ufficiali articolano un'a
nalisi molto superficiale e si limita
no a denunciare 1 fattori maggior
mente destabilizzanti su cui Incon
trovertibilmente tutti sono d'accor
do: l'aggressività di Israele e appun
to l'aggressività americana nel fatti, 
vedi 1 bombardamenti Più In là non 
si è voluti andare altrimenti, come 
ha proposto proprio Ieri il presidente 
dell'Iran Ali Khamenei, bisognereb
be denunciare apertamente che del 
non allineati molti non lo sono affat
to, sono legati alla politica del bloc
chi e dunque bisognerebbe espellerli 
Questa Iraniana ad Harare è chiara
mente una politica divisoria che mi
ra alla spaccatura del movimento fa
cendo il processo paese per paese alle 
singole politiche nazionali. Ma 1 non 
allineati questo non lo vogliono dav
vero. Se sono sopravvissuti per 25 
anni è perché hanno sempre puntato 
sui mìnimi denominatori comuni 
Come movimento poi (che appunto 
non è una organizzazione con strut
ture operative) 1 non allineati non 
possono che costituire un gruppo di 
pressione allargato che combatte su 
questioni di principio e sotto questo 
profilo hanno già abbondantemente 
condannato gB Stati Uniti, Più In là 

non possono andare. 
E non ci possono andare anche per 

un altro motivo. Questo è senza dub
bio Il vertice della lotta all'apartheid, 
11 vertice dell'Africa Australe. Ipaesi 
dell'area hanno espresso tutte le ri
serve possibili sulta politica ameri
cana di 'impegno costruttivo» nei 
confronti del regime di Botha, ma 
vogliono con altrettanta evidenza 
arrivare ad un dialogo con Washin
gton, non ad una rottura. Ipaesi del
la linea del fronte hanno fatto sapere 
a Reagan tramite Jesse Jackson, che 
è di recente stato qui, di essere pronti 
a riceverlo perche venga a rendersi 
conto di persona del danni provocati 
dalla politica e dalle aggressioni su
dafricane. Nel bene e nel male gli 
Stati Uniti rimangono l'unico paese 
che si è posto come mediatore dei 
maggiori conflitti regionali in Africa 
Australe. Lo stesso movimento di li
berazione sudafricano, l'Anc, è di
sposto a parlare e a premere sugli 
americani Infine il presidente dei 
non allineati. Robert Mugabe è stato 
molto attento a dosare i suoi attac
chi contro Washington. La posta in 
gioco è troppo alta: la sconfitta del
l'apartheid è una nuova era per l'in
tera Africa Australe. Sembra dun
que voler prevalere la via della diplo
mazia. 

Gheddafi allora cosa può racco
gliere ad Harare? Solidarietà certo, 
ma non una partenza — lancia in 
resta — per una contro-crociata. 

MaiCftM EmifiMM 

La morte dei tre militari 

siri Carso: 
«Inspiegabile 
l'incidente» 

II ministro visita i feriti - Le ipotesi sul
le cause del ribaltamento del cingolato 

Disarmo e debito estero, Fidel rilancia la sua proposta 
Dal nostro inviato 

HARARE — Ancora sessione plena
ria del capi di Stato e di governo al
l'ottavo vertice dei non allineati di 
Harare che oggi ha visto succedersi 
sul podio oratori come Fide! Castro, 
Ali Khamenei, presidente dell'Iran e 
l'argentino Raul Alfonsin, che han
no poi lasciato il microfono ai loro 
colleglli dello Zambia e del Perù. 

Quello di Fidel è stato il terzo In
tervento della giornata caratterizza
to da un afflato universale, un orgo
glio da padre del movimento total
mente sconosciuto per ragioni stori
che agli altri leader presenti. La ten
denza, già chiara, nei singoli inter
venti che si susseguono è infatti 
quella di denunciare a mo' di cappel
lo I grandi mali del secolo e delia co
munità internazionale per poi strin
gere e diventare più Incisivi sul con
flitti di casa propria. Così ha fatto 
Alfonsin, cui premeva di condanna

re l'occupazione militare inglese del
le Malvine. Così ha fatto Khamenei 
che «in nome di Allah onnipotente» si 
è scagliato come un fulmine divino 
contro l'Iraq, «servo dell'imperiali
smo», colpevole di orrori che «fareb
bero impallidire quelli di Hitler e 
Gengls Khan* e che ha chiesto al 
movimento di espellere Baghdad ri
fiutando la mediazione, per la guer
ra in corso ormai da sei anni, propo
sta lunedi scorso da Arafat 

Di tutt'altro respiro invece l'anali
si e le proposte di Fidel Castro. «Non 
c'è pace senza sviluppo, non c'è svi
luppo senza pace*: questo lo slogan 
da lui stesso proposto che riassume 
tutta la prima parte del suo inter
vento dedicata alle xoese militari e 
alle risorse che sottraggono al benes
sere e al progresso dell'umanità, 
Certo, la corsa agli armamenti ag
grava lo stato di povertà dell'intero 
Terzo mondo, ma il sottosviluppo ha 

ben altre cause e Fidel le ha volute 
ricordare in tono apertamente pole
mico. 

•Non è scritto sul libri di marxi
smo — ha affermato — che siamo 
stati sfruttati, rapinati per secoli? E 
il frutto di questa rapina e sfrutta
mento, che continuano tutt'oggi 
dall'epoca coloniale, sono appunto la 
nostra povertà, la nostra necessità di 
chiedere aiuti e crediti ai paesi indu
strializzati, quelli ricchi». 

Il debito dei paesi in via di svilup
po (che Fidel ha definito l'«Alds eco
nomico mondiale») nutrito dalla po
litica di quel «gendarme finanziario 
dell'imperialismo» che è il Fondo 
monetarlo Internazionale deve esse
re cancellato. Chi ci dà questo dirit
to? Si è poi chiesto, rispondendo con 
una citazione di José Marti: «Il dirit
to bisogna prenderselo, non sspetta
re che ci venga concesso». Del resto, 
ha aggiunto, basterebbe il 15% di* 

quanto viene speso oggi in 
menti nel mondo per ribaltare 

arma-
per ripagare tutti i 

debiti dei paesi emergenti. 
Quanto alla seconda parte del di

scorso di Castro, dedicata alle prin
cipali tensioni e conflitti su tutti t 
contesti regionali, mentre era scon
tato l'appoggio espresso al Nicara
gua, ali'oip e ai movimenti di libera
zione di Sudafrica e Namibia, hanno 
colpito due proposte da lui avanzate 
nel merito delPAfghanistan e delle 
prossime Olimpiadi coreane. 

Sull'Afghanistan, non dilungan
dosi, ha affermato che è necessaria 
•una soluzione politica che salva
guardi l'indipendenza e l'integrità 
del paese*. Quanto alle Olimpiadi, 
•non è ammissibile che si svolgano e 
vengano organizzate solo dalla Co
rea del Sud», corrotta e serva dell'im
perialismo: devono svolgersi con la 
collaborazione di entrambe le Coree, 
pena 11 boicottaggio internazionale. 

m. «. 

Dal nostro corrispondente 
TRIESTE — «L'incidente ha 
dell'insplegabile». Il mini
stro della Difesa, Spadolini, 
non ha voluto dire una paro
la di più sulla morte dei tre 
soldati di leva e sul ferimen
to di altri quattro durante un 
addestramento sul Carso. 
Ma qualcosa di più si aspet
tavano i giornalisti e le auto
rità che lo accompagnavano, 
ieri, nel suo improvviso so
pralluogo sul luogo dell'inci
dente. Spadolini era arrivato 
in mattinata a Trieste, dove 
aveva incontrato il sindaco 
Agnelli. Poi, accompagnato 
dal capo di Stato maggiore 
dell'Esercito, generale Poli, è 
giunto in elicottero al poli
gono «Vedetta Alice» sul Car
so triestino. 

La dinamica dell'inciden
te è stata illustrata a Spado
lini per circa mezz'ora dal 
generale Bacco, comandante 
della brigata corazzata Gori
zia ed Incaricato dell'inchie
sta militare. In base alla ri
costruzione si è avuta con
ferma che I tre cingolati 
M-113 prendevano parte ad 
una esercitazione di difesa 
ed attacca Dopo aver risali
to il declivio 01 terreno aveva 
circa il 20 per cento di pen
denza) 1 mezzi hanno Inverti
to la marcia iniziando la di
scesa zigzagando come per 
evitare un attacco aereo. In 
testa era il cingolato con a 
bordo il sottotenente Fabio 
Santi, 25 anni di Mestre, e 
sette fanti. Improvvisamen
te a circa tre quarti della di
scesa il mezzo si è bloccato 
rovesciandosi sulla fiancata 
destra, compiendo poi un gi
ro di 90 gradi, per ribaltarsi 
nuovamente e ritornare sui 
cingoli. 

Nell'incidente il sottuffi
ciale ed I fanti Vincenzo Pas
serini di Fresinone e Michele 
Gallocchio di Padova, en
trambi ventenni, sono rima
sti intrappolati nella torret

ta, schiacciati sotto il mostro 
d'acciaio di 12 tonnellate. Gli 
altri cinque — i due feriti 
gravi, i due in modo più leg
gero ed il fortunato rimasto 
illeso — devono la vita al fat
to di esser stati sbalzati dal 
cassone posteriore In cui si 
trovavano. I diciannovenni 
padovani Roberto Sgrinzato 
e Franco Ruzzarin sono stati 
visitati poi da Spadolini nel 
reparto rianimazione del vi
cino ospedale di Cattinara 
dove sono stati ricoverati per 
le gravi ferite. Le loro condi
zioni sono leggermente mi
gliorate, ma permane la ri
serva di prognosi. Franco 
Ruzzarin è stato operato ieri 
per una lesione polmonare. I 
due feriti leggeri — Gian-
marco Clan di Gorizia e Lo
renzo Borgato di Padova en
trambi diciannovenni — si 
trovano invece all'ospedale 
militare di via Fabio Severo 
a Trieste per essere sottopo
sti a dei controlli. Spadolini 
ha poi reso omaggio alle sal
me dei tre militari morti: 
erano ancora su barelle co
perte da teli bianchi, all'obi
torio dell'ospedale Maggiore. 
Il ministro si è poi incontra
to con i familiari delle vitti
me alla caserma Brunner. 
Dall'incontro sono stati 
esclusi i giornalisti. 

Nel quadro dell'inchiesta 
militare — che avviene pa
rallelamente a quella giudi
ziaria condotta dal dottor 
Coassin — il cingolato M-l 13 
rovesciatosi, dopo un primo 
controllo, sarà sottoposto a 
perizia tecnica. Circa le cau
se dell'incidente le Ipotesi 
sembrano limitate a due: il 
guasto ad un cingolo, oppure 
una guida troppo veloce del 
mezza fi fante Gianni Zatta, 
che si trovava sul M-113 ed è 
rimasto illesa ha riferito di 
aver sentito un «colpo», un 
sussulto nel mezzo un atti
mo prima della micidiale ca
rambola. 

Silvano Goruppi 

TRIESTE — Un ufficiale illustra al ministro Spadolini la dinami
ca del mortale incidente 

«Ora intervenga 
il Parlamento» 

Il Pei: convocare le due commissioni 
Difesa - Dp: no a nuove esercitazioni 

ROMA — U Pei e la Sinistra indipendente hanno chiesto la 
convocazione immediata delle commissioni Difesa della Ca
mera e del Senato. B, ministro Spadolini ha scritto ai presi
denti delle due commissioni affermando di essere pienamen
te disponibile «per qualunque convocazione della commissio
ne in qualsiasi momento*. Le tragiche vicende di queste setti
mane nelle caserme—con Io stillicidio di morti e incidenti — 
saranno discusse presta quindi, in Parlamento. E ieri, in una 
dichiarazione, il presidente dei senatori comunisti Ugo Pec-
chioli ha sottolineato che 4 numerosi casi di sulcidia di vio
lenze, di incidenti mortali rivelano uno stato di disagio all'in
terno delle Forze annate che in larga misura deve essere 
fatto risalire a ritardi e omissioni del governo nel portare 
avanti un'indispensabile opera di riforma democratica delie 
istituzioni militari™ Occorre un sollecito intervento del Par
lamento sia per portare a compimento le riforme necessarie 
sia per sollecitare il governo a fare fronte all'emergenza con 
adeguate misure*. «E necessario — ha aggiunto — che per 
affrontare un problema di interesse nazionale come quello 
dell'organizzazione militare concorrano tutte le forze demo
cratiche*. Al Senato la convocazione è stata chiesta anche dal 
senatori della Sinistra indipendente Milani e Fiori. Alla Ca
mera la richiesta è stata fatta dal capogruppo del Pei, Zan-
gheri, con una lettera alla JottL 

Intanto, PAssociazione delle famiglie dei caduti delle forze 
armate ha chiesto un incontro con il presidente Cossiga «per 
esporgli — ha detto il segretario dell'associazione. Concetta 
Conti — le nostre proposte tese ad evitare altre morti». 

Infanta la segreteria di Democrazia proletaria ha annun
ciato che «contrasterà e contesterà le logiche che presiedono 
alle esercitazioni militari a partire dalle prossime manovre 
che si svolgeranno Intorno al 20 settembre nel poligono CelH-
na-Meduna vicino a Pordenone*. 

•È grave e ingiusto — ha scritto ieri la Fgci In un suo 
comunicato — considerare normali e fisiologiche le tante, 
troppe morti che colpiscono i giovani di leva— Occorre ripen
sare completamente l'esercito™ l'attuale esperienza militare 
va superata». 

Alla riforma del servizio di leva sta lavorando anche la De. 
Ieri, un gruppo di lavoro di quel partito si è riunito per mette
re a punto una proposta di legge che dovrebbe essere presen
tata alle Camere. La proposta della De prevederebbe la divi
sione del servizio di leva in tre quadrimestri. Il primo dovreb
be essere dedicato all'addestramento e alla specializzazione, 
il secondo dovrebbe vedere i giovani impegnati presso le loro 
unità per assolvere al servisi. Il terzo consentirebbe a chi lo 
desidera di andare per qualche mese a svolgere 11 servizio 
militare in un altro paese della Nata E questa sembra essere 
l'unica novità. 


